
Intervista a Giancarlo Cerrelli sulla riforma della Sacra Rota

«LaChiesanonparladidivorzio
Bergoglio in linea conRatzinger»
Il canonista: «Nessuno strappo dottrinale. Sempre più ci si sposa per finta, pensando
alla via d’uscita: di fatto una simulazione. Perciò il Papa velocizza l’annullamento»

:::ANDREAMORIGI

■■■ Con la lettera apostoli-
ca in forma di motu proprio
Mitis Iudex Dominus Iesus
cambia la concezione cattoli-
ca sulmatrimonio?Nel testo,
in realtà, Papa Francesco ri-
corda che la Chiesa cattolica
vuole mantenere im-
mutata «la dottrina
dell’indissolubilità del
sacro vincolo del co-
niugio» e intende «tu-
telare l’unità nella fe-
deenelladisciplinari-
guardo al matrimo-
nio, cardine e origine
della famiglia cristia-
na». Ma la lettura del
documentosièpresta-
ta a commenti che in-
dividuano un’apertu-
ra alla secolarizzazio-
nedeicostumi.Abbia-
mochiestoalcanonistaGian-
carlo Cerrelli, esponente na-
zionale dell’Unione Giuristi
Cattolici Italiani,dadovepar-
te il processo di adeguamen-
to giuridico.
La riforma del Pontefice

a che cos’è dovuta?
«Principalmente ha lo sco-

po di dare maggiore spazio a
quellepersonechenoninten-
devano adire il tribunale ec-
clesiastico a causa delle pro-
cedure lente e costose, nono-
stante la Conferenza episco-
pale italiana,per esempio,ol-
tre a istituire il gratuito patro-
cinio per gli indigenti, avesse
già indicato dei minimi da
1.500 euro a un massimo di
4.000, più le spese, da ricono-
scereai “patroni” cioèagli av-
vocati che seguono le cause».
Noncondivide l’interpre-

tazione secondo la quale fi-
nora erano solo i ricchi, i
vip e i potenti a ottenere fa-
cilmente una sentenza di
nullità?
«Ame è capitato di seguire

persone che erano veramen-
temoltoumilidalpuntodivi-
sta dei mezzi economici. Ma
visto che il fine principale del
diritto canonico è di badare
alla salvezza delle anime (la
regola è salus animarum su-
prema lex) si cerca la verità
sul matrimonio. Comunque,
vorrei sottolineare che la
Chiesa non scioglie nulla.
Non si tratta quindi di un di-
vorzio e nemmeno di un an-
nullamento,ma di una nulli-
tà. La sentenza canonica ha
un’efficaciacosiddettadichia-
rativa: si stabilisce cioè che,
per effetto di alcuni elementi,
un certo matrimonio non è
mai venuto all’esistenza da
quando è stato celebrato, an-
cheseèdurato vent’anniene
sononatidieci figli.Lasenten-
za civile, invece, è costitutiva,
cioècreaunasituazionenuo-
va dal punto di vista giuridi-
co».
Cosa cambia, allora, nel-

la sostanza?
«Amesembracheconque-

sta riforma, anche in linea
con quanto auspicato dal Pa-
pa emerito Benedetto XVI,
nonsi facciaaltrocheverifica-
re e andare incontro alle esi-
genze di verità e a quelle pa-
storali, dando al vescovo un
maggiore potere giudiziario,

cheprimasidemandavaaitri-
bunali interdiocesani. Ma la
riforma non vuole essere un
modo per dare un via libera
al divorzio, ma semmai una
presad’atto che alcunimatri-
monisononatimale,conpre-
supposti inesistenti. È ormai
piuttosto comune sposarsi in
chiesa per via della bella ceri-
monia, ma con alcune riser-
ve mentali, tipo “se poi non
funziona, divorzio”. In que-

sto caso si tratta di simulazio-
ni. Secondo la mia esperien-
za, lamaggiorpartedelleper-
sone che vanno a sposarsi,
credono che vi sia sempre
unaviad’uscita,per chiudere
quando si vuole».
Poi si accusavano i tribu-

nali ecclesiastici di eccessi-
vamacchinositàneiproces-
si canonici.
«Perciò sivoglionoridurre i

tempi, perché finora (cioè fi-

no al prossimo 8 dicembre,
quando la riforma entrerà in
vigore), vale la cosiddetta
“sentenza doppia confor-
me”:siprevedeungiudiziodi
primogradopresso il tribuna-
le competente per residenza
o celebrazione delle nozze.
Ma anche se in prima istanza
si dichiara la nullità, si spedi-
sced’ufficio(cioènonarichie-
stadelleparti) tuttoal tribuna-
led’appello.Epassavanome-

si, a volte anche anni, prima
chesidefinisse la situazione».
Qualcuno si sorprende

perché, fra imotivi che ren-
dononullounmatrimonio,
rientra anche l’inconsape-
volezza, da parte di uno dei
coniugi,delle condannepe-
nali o della carcerazione
dell’altro.
«Ho esaminato questi

esempi di nullità esposti nel
motu proprio. La circostanza

delcarcere rientranella fattis-
peciedeldolo.Seaunaperso-
na non viene comunicato un
fattorilevante,comeadesem-
pio lasterilitànascostaalpart-
ner, che se l’avesse saputo
avrebbe potuto non sposarsi,
ilmatrimonio non è valido».
Inoltre si specifica che

«la mancanza
difede»puòge-
nerare «la si-
mulazione del
consenso». È
una questione
dibattuta.
«LostessoPa-

pa Ratzinger,
che personal-
mente manife-
stava questa
stessa convin-
zione, era stato
frenato dai ca-
nonisti che ave-
vano proposto
di approfondire
ilproblema.Nel-
le udienze alla
rota romanadel
2011 e del 2013,
Benedetto XVI
aveva insistito

affinché si studiasse, “senza
nessun facile automatismo”,
se la mancanza di fede possa
pregiudicare la validità del
matrimonio.Rimanecomun-
que l’aspettonaturaledelma-
trimonio.Dasola, lamancan-
zadi fedenonèsufficiente,se-
condo l’opinione prevalente,
ma ne è un presupposto. È
propedeutica,manonerapri-
ma-enon loènemmenoora
- un elemento che da solo
può determinare la nullità.
Oggigiorno però non si può
non valutare che, secondo il
giudizio di numerosi canoni-
sti, molti ormai si sposano
senzacredereche ilmatrimo-
nio canonico sia indissolubi-
le, che richieda la fedeltà e il
bonum prolis, cioè l’apertura
allavita.Ancheaicorsidipre-
parazione al matrimonio, ce
ne si rende conto: molti non
frequentano la chiesa eama-
lapena conoscono l’Ave Ma-
ria.Per loroèpiùdifficile con-
trarreconconsapevolezzaun
matrimonio.Perquesto ipar-
roci sono stati ripetutamente
invitati a stare attenti perché
nonèscontatochetuttigliele-
menti del matrimonio cano-
nico siano accolti».
Lei vede nell’iniziativa

del Pontefice un segnale
per il prossimo Sinodo sul-
la famiglia?
«Credochesi trattidelrisul-

tato di una commissione che
Papa Francesco ha istituito
nel2014edèriuscitaaconclu-
dere il proprio lavoro nel giro
di un anno, cioè poco prima
dell’inizio del prossimo Sino-
do. L’intento è di accogliere i
fedeli nella Chiesa, comuni-
cando che si interessa a loro.
Si è voluto dire che la Chiesa
è qui per curare le ferite, sen-
zafarvenirmenol’altroaspet-
to, quello giuridico. Io credo
chediritto e pastorale debba-
no procedere insieme. L’a-
spettodellavicinanzaalleper-
sone va di pari passo anche
con la verità che è interpreta-
ta inmodo autentico dalMa-
gistero della Chiesa».

Giancarlo Cerrelli, esponente
nazionale dell’Unione Giuristi
Cattolici Italiani. A lato, Papa
Francesco con coppie di sposi

UNIONI NATEMALE

«Una Chiesa davvero se-
condo il Vangelo non può
che avere la forma di una
casa accogliente, con le
porte sempre aperte. Le
chiese, le parrocchie, le
istituzioni, con le porte
chiuse, si devono chiama-
remusei». Lo hadetto Pa-
pa Francesco nel corso
dell’udienza generale di
ieri in piazza San Pietro,
ricordando che «la fami-
glia e la parrocchia sono
due luoghi in cui si realiz-
za quella comunione di
amore che trova la sua
fonte ultima in Dio».
Il Papa ha esortato a rin-
novare l’alleanza tra fami-
glieeChiesa,apartiredal-
le comunità parrocchiali.
«Le famiglie» ha osserva-
to «a volte si tirano indie-
tro, dicendo di non essere
all’altezza: “Padre, siamo
una povera famiglia e an-
che un po’ sgangherata”;
“Abbiamogià tantiproble-
mi in casa”; “Non abbia-
mole forze”.Vero,manes-
suno è all’altezza, nessu-
no ha le forze! Senza la
graziadiDio,nonpotrem-
mo fare nulla».

L’UDIENZA GENERALE

«Le chiese
con le porte chiuse
sonomusei»
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